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La terra  che  Israele  ha  destinato  ai  giubilanti  coloni  si  chiama
Atir/Umm al Hiran e per 60 anni ha ospitato i membri della tribù
beduina di Al-Qi’an.

I video prodotti dal gruppo di coloni di Hiran mostra molti ebrei festanti, che
amano cantare e  suonare,  raccontare barzellette  e  divertirsi.  Saranno presto
ancor più contenti, quando si sposteranno nel luogo della loro comunità defintiva
nel nordest del Negev.

La terra che lo stato ha destinato a loro si chiama Atir/Umm al-Hiran e per 60
anni ha ospitato i membri della tribù beduina di Al-Qi’an. In altri termini, le case
ed i parchi giochi per i bambini ebrei che verranno costruiti là, ed i parchi che vi
verranno piantati, saranno tutti edificati sulle rovine delle case e delle vite di
circa 1000 altre persone, che sono anch’esse cittadini israeliani (alcuni dei quali
hanno servito nell’esercito, se a qualcuno importa).

Adesso ogni giorno i bulldozer dell’Amministrazione per la Terra di Israele, e/o i
suoi subappaltatori, vanno a demolire le case di questi cittadini beduini per fare
spazio  alla  fiorente  comunità  di  giubilanti  cittadini  ebrei.  In  una  parola,  il
sionismo.

Non si tratta di un atto di guerra o nemmeno di spirito di vendetta; tutto è stato
pianificato attentamente e con calma. Il  governo di  Ariel  Sharon ha preso la
decisione,  il  Consiglio  per  la  Pianificazione  e  l’Edificazione  Nazionale  ha
approvato e le commissioni per i  ricorsi hanno respinto tutte le contestazioni
presentate.

Il piano per distruggere le vite dei beduini, per i quali il Negev è stata la casa per
centinaia di anni, per favorire e promuovere un gruppo di ebrei raccolti da tutto il
paese viene anche approvato e sancito da sei giudici di tre differenti tribunali:
Israel Pablo Akselrad della Corte di giustizia di Kyriat Gat; i giudici Sarah Drovat,
Rachel Barkai e Ariel Vago della Corte distrettuale di Be’er Sheva e i giudici
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Elyakim Rubinstein e Neal Hendel della Corte Suprema (il giudice Daphne Barak-
Erez si è opposta alla demolizione).

Questi giudici sapevano che la tribù di Al-Qi’an viveva a Umm al-Hiran dal 1956,
dopo esservi stata trasferita su ordine del governatore militare. Dopo il 1948 quei
pochi  beduini  che  Israele  non  ha  espulso  verso  Gaza,  la  Cisgiordania  o  la
Giordania furono obbligati a rimanere in un’area a loro destinata del Negev, che
gradualmente  è  stata  ridotta.  La  tribù  di  Al-Qi’an  è  stata  costretta  ad
abbandonare le terre in cui aveva vissuto per parecchie generazioni e su cui è
stato costruito il kibbutz Shoval. Dopo anni di nomadismo ed espulsioni, è arrivato
il permesso di stabilirsi nell’area di Wadi Yatir. Ciononostante lo stato non ha mai
riconosciuto ufficialmente il loro villaggio. Ciò significa 60 anni senza elettricità,
senza servizio idrico e senza finanziamenti governativi per l’istruzione, la salute o
il welfare. Oltre a questo, tutte le strutture sono definite “illegali”.

La “Nazione delle Startup” (slogan israeliano, ndtr.) vuole trasferirli nel villaggio
beduino di Hura. Ecco quindi un’altra mini-lezione di sionismo: gli ebrei israeliani
possono decidere da soli dove e come vivere. Gli arabi? Dovrebbero esserci grati
perché non li espelliamo; loro vivranno dove e come decidiamo noi.

Il  giudice  Akselrad  ha  scritto:  “Possiamo  dire  che  l’interesse  personale  dei
ricorrenti riguardo al fatto che i tetti sopra le loro teste non vengano demoliti non
ha rilievo in queste circostanze, e in ogni caso non può prevalere rispetto al
pubblico interesse di impedire che si costruisca su terreni statali.”

E i  giudici  di  Be’er  Sheva:  “Una volta  stabilito  che il  permesso concesso ai
ricorrenti di usare il terreno è revocabile, il convenuto ha il diritto di richiedere il
loro sfratto dal terreno…L’accusa che il convenuto abbia motivazioni nascoste o
anche  palesi  per  espellerli  dalla  terra  al  fine  di  stabilirvi  una  comunità  di
ebrei….(deve essere dibattuta) in un differente tribunale.”

E che cosa hanno detto i due giudici del tribunale speciale, la Corte Suprema? Si
sono  nascosti  dietro  la  motivazione  procedurale  che  i  residenti  avevano
presentato in ritardo i loro ricorsi contro la distruzione delle loro case e delle loro
vite.

La  decisione  presa  a  maggioranza  da  Rubinstein  e  Hendel,  che  consente  la
demolizione del villaggio, è stata pronunciata nel maggio 2015. Ora i bambini e
gli adulti di Umm al-Hiran sanno che da un momento all’altro i bulldozer e i



funzionari ebrei che recano ordini ufficiali arriveranno per cacciarli via.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


